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Lo stato di Gon,ella restaura la morte sul rogo: due 
detenuti di 17 anni bruciati vivi a Trieste 
TRIESTE CONTRO LA ( RISTRUTTURAZIONE)) DI CEFIS 

LA CRONACA DEL MASSACRO Occupati 
TRIESTE, Carcere del Coroneo, 
21 agosto 

Diego Fabbro, un detenuto di 20 
anni, in galera per omicidio, viene 
portato via dal braccio per essere le­
gato al letto di contenzione: la moti­
vazione: «è ubriaco ». Quand'anche 
fosse così, basterebbe una pillola, 
ma gli strumenti di tortura, collaudati 
da secoli, continuano a piacere di più 
ai carcerieri. 

Diego Fabbro è un fascista. E' in 
carcere, in attesa di processo, per 
un delitto schifoso. Ha ammazzato un 
travestito come lui, a carnevale, per­
ché gli aveva « offeso» la moglie. 
Ma questo, ora, non conta niente di 
fronte agli sbirri. Quando il giovane 
viene portato via e grida « Se non 
torno vendicatemi », la protesta dei 
detenuti è immediata. 

La Direzione del carcere e la ma­
gistratura diranno che i detenuti, che 
in maggioranza sono minorenni , sono 
ubriachi un po' tutti. Non dice come 
fanno a essere ubriachi, con mezzo 

litro di vino a testa concesso, a spe­
se dei carcerati, dall'amministrazio­
ne. Non dice che nei periodi di mag­
giore tensione - a Natale, a Capo­
danno, in agosto, quando in galera si 
soffoca - la Direzione « chiude un 
occhio », e cioè ·fornisce intenzional­
mente un po' di schifoso vino in più, 
perché la gente si sfoghi a bere, e 
poi se ne vada a dormire. Non dice 
che in galera l'alcoolis-mo cresce, e 
che i detenuti bevono per lo stesso 
scopo per cui i carcerieri li fanno 
bere, per anestetizzarsi. Pubblichia­
mo a fianco la testimonianza, di cui 
deve vergognarsi solo la classe do­
minante, di un compagno detenuto · 
che dice: « Mi masturbo più che pos­
so, per potermi esaurire e addormen­
tare ». •. 

Queste còse fa~no da cornice ~ a 
quello che è successo a Trieste. Do­
ve però ogni segno di brutalità è sta­
to sorpassato. I detenuti si sono 
« barricati ». Hanno dato fuoco a 
qualche suppellettile, La Direzione 
aveva risposto facendo arrivare cen-

tinaia di poliziotti e carabinieri arma­
ti. La zona dèlla « rivolta)} veniva, 
come dicono loro, « circoscritta », 
cioè posta in stato d'assedio, men­
tre le fiamme facevano il loro lavo­
ro, e gli assedianti si guardavano be­
ne dall'aprire vie di scampo, Loro 
« evitavano le evasioni ». 

Due detenut., così, sono usciti per 
sempre dalla galera, Bruciati vivi. Ra­
gazzi di vent'anni, di cui a distanza di 
due giorni ancora le « autorità» non 
avevano avuto il coraggio di fornire 
i nomi. Sono Giorgio Brasalo e Ivano 
Gerlaini: avevano tutti e due dicias­
sette anni. Erano accusati di furto, 
Gerlaini era stato trasferito a Trieste 
per rappresaglia dalle Nuove di To­
rino. Con decine di detenuti ustiona­
ti, in gravi condizioni, 1'« ordine» è 
stato ristabilito. Adesso la polizia in 
armi è schierata all'ingresso di ogni 
cella. 

Il ministro Gonella e il suo gover­
no hanno dato un'altra lezione sulla 
loro riforma carceraria. 

INGHILTERRA - DOPO TRE SETTIMANE, I PORTUALI TORNANO AL LAVORO 

i due stabilimenti 
Eti in Val di Susa (T o) 
TORINO , 21 agosto 

Questa mattina circa 500 operai 
degli stabilimenti ETI, di Sant'Anto­
nino di Susa e Borgone, hanno oc­
cupato le fabbriche. 

Erano due delle aziende che Cefis 
voleva chiudere per ristrutturare il 
settore, e per le quali aveva chie­
sto l'intervento della cassa integra­
zione governativa. 

Gli operai non hanno accettato una 
simile elemosina e hanno occupato. 

. Dal canto loro i consigli di fabbrica 
del complesso ETI hanno diffuso un 
comunicato in cui si dice: «ancora 
una volta la classe operaia e l'econo­
mia della Valle di Susa sono state 

aggredite nel modo più grave, mentre 
da dieci an·ni si combattono in Val­
le dure lotte per l'occupazione e il 
pane ". 

Le occupazioni di oggi sono un 
nuovo avvio del · movimento di lotta 
contro la crisi e la ristrutturazione 
che in Valle di Susa è il problema 
principale. 

Già l'anno scorso i padroni aveva­
no tentato di chiudere i due stabili­
menti ETI. E di fronte alla risposta 
compatta degli operai di tutta la Val­
le, avevano dovuto rimangiarsi le lo­
ro decisioni . 

La lotta allora era stata durissima; 
fabbriche occupate blocchi stradali 
volanti, assemblee nei vari paesi, cor­
tei, fino a giungere al blocco delle 
ferrovie il 7 aprile. 

LO SCIOPERO DEI PORTUALI E STATO SCONFITTO? Solo il luglio scorso poi, i padro­
ni della Magnadyne, altra industria 
presente nella Valle, avevano deciso 
la chiusura. · Anche allora la risposta 
degli operai fu l'occupazione imme­
diata degli stabilimenti, e la questio­
ne fu risolta. 

LONDRA, 21 agosto 

Dopo più di tre settimane, lo scio­
pero nei porti inglesi si è provviso­
riamente concluso. Era scontato che, 
dopo la decisione di Londra di inter­
rompere la lotta, anche 'liverpool e 
Manchester, che pure avevano vota­
to per la prosecuzione, ne avrebbe­
ro seguito l'esempio. E' presto per 
tirare le somme di una lotta che ha 
avuto un'importanza eccezionale. Del 
resto i termini imposti a questa con­
clusione non possono far dimenticare 
il fondamentale risultato raggiunto 
dalla mobilitazione dei portuali . e di 
altri numerosi settori operai , quando 
il governo ha dovuto sconfessare le 
misure repressive attuate in appl ica­
zione della legge antisciopero, non 
solo, ma è stato costretto ad accanto­
nare di fatto la legge antisciopero 
stessa . Si è trattato, in quella prima 
fase,. di una enorme v ittoria politi­
ca, ottenuta attraverso l 'unità, attor­
no ai portuali, di tipografi , elettricisti , 
edili , metallurgici, minatori, che han­
no ridato vita· dal basso al minac­
cioso spettro dello sciopero gene­
rale nazionale, a fatica scongiurato 
dai sindacati, e con un costo assai 
~Ito per il governo conservatore e le 
Istituzioni statali 

La continuazione della lotta dei por­
tuali, contro la volontà delle burocra­
zie sindacali, a quel punto, è stata 
un fatto di grande peso. Esso ha 
impedito che la vittoria politica sul 
governo e sulla legislazione antiscio­
pero - che avrebbe potuto e potrà 
essere spinta fino all'abrogazione uf­
ficiale dell'Industriai Relations Act -
restasse monca e staccata dalla so­
stanza materiale dello scontro: i bi­
Sogni operai, la volontà di salvaguar­
dare, prima ancora che un salario 
suffi ciente a vivere, la propria strut­
tu ra e organizzazione di classe. 
. Senza la prosecuzione dello scio­

pero, la sconfitta politica del governo 
sarebbe stata barattata con la scon­
f!~ta indolore dei bisogni operai, con 
I ImpOSizione della «ristrutturazio­
ne » padronale . I 23 giorni successivi 
di sciopero · nazionale dei portuali 
hanno impedito questo baratto , han-

no unificato forma e contenuto, han­
no mostrato come la classe operaia 
non è disposta a tollerare gli attac­
chi al proprio diritto alla lotta ma 
nemmeno gli attacchi alla propria 
condizione di vita e di lavoro . No 
alla legge antisciopero, dunque, e no 
ai licenziamenti, alla scomposizione 
di classe , alla miseria che il capitali­
smo vuole provocare . 

In questa dura fase della loro lot­
ta, i portuali hanno perduto l'appog­
gio, anche strumentale e ipocrita, dei 
dirigenti sindacai i e del partito labu­
rista . Quando si trattava di mette­
re in discussione non la forma del 
dominio borghese - la legge anti­
sciopero - ma la sua sostanza - ri­
strutturazione, licenziamenti di mas­
sa, sconvolgimento della fisionomia 
di classe - l'opposizione parlamen­
tare e sindacale al governo conserva­
tore di Heath si è comportata come 
governo contrapponendosi ai portua­
li in sciopero. 

I burocrati laburisti e delle Trade 
Unions hanno operato demagogica­
mente per screditare la posta in gio­
co, per far apparire la lotta dei por­
tuali - dopo la "grande battaglia» 
di principio contro la repressione an­
ti sciopero - come una lotta partico­
lare , «normale », economica, da ri­
solvere con un compromesso, e da 
soffocare prima che eccitasse trop­
po lo sdegno dell'" opinione pubbli­
ca » borghese e piccolo-borghese. Ep­
pure la posta in gioco era essenzia­
le, e le avanguardie dei portuali I 'han­
no identificata con chiarezza . Era 
l 'obiettivo del diritto alla vita, della 
garanzia del salario, contro il regime 
capitalista della crisi , della disoccu­
pazione, della u raziona l izzazione ». 
Ma qualcosa di più, e di più determi­
nato. Era l'obiettivo di salvaguardare 
l'esistenza storica e poi itica di una 
classe operaia che la borghesia non 
vuole solo licenziare o sfruttare di 
più , ma distruggere interamente. I 
compagni che hanno detto: « In que­
sta lotta si decide se i portuali esi­
steranno ancora; se l 'unità, la tra­
dizione, l'organizzazione della nostra 
categoria vivranno ancora o saranno 

eliminate; se il u progresso» tecno­
logico servirà a farci lavorare di me­
no e vivere meglio, o a farci fuori », ., 
hanno messo a fuoco il problema ve­
ro. I "containers» non significano 
solo, per i padroni, minor manodo­
pera da impiegare e tempi di produ­
zione più brevi; significano soprattut­
to la possibilità di liberarsi di una 
classe operaia, come quella dei porti, 
che costa troppo cara, perché è trop­
po capace di far pesare la propria 
forza nella lotta. Questo rapporto tra 
ristrutturazione capitai ista e compo­
sizione di classe operaia era ·in bal­
lo nei porti inglesi, com'è in ballo 
nelle catene di montaggio dell'auto­
mobile, o nei poli dell'industria chi­
mica in Italia. 

Rispetto a questa sostanza dello 
scontro, la lotta dei portuali inglesi si 
chiude con una parziale sconfitta. Ma 
facciamo attenzione al metro sul qua­
le valutare l'esito della lotta. Il " com­
promesso" proposto dai sindacati è 
assolutamente negativo . Esso u li­
quida" i portuali, a un prezzo con­
trattualmente alto, dando via libera 
alla ristrutturazione padronale, cioè 
tanto alle migliaia di licenziamenti 
programmate, quanto alla trasforma­
zione radicale delle condizioni di la­
voro e di organizzazione dei portuali 
che restano . Ma non è questo l 'ele­
mento decisivo. E non è neanche nel­
la sconfitta subita dallo sforzo degli 
shop-stewards di base d i pr~lungare 
lo sciopero oltre la data fissata dalla 
riunione sindacale. La continuazione 
della lotta, in quanto tale , non sareb­
be ·bastata a modificare la situazione. 
Non si trattava di « resistere un mi­
nuto di più del padrone ». Il fatto 
che la conclusione sindaca le della lot­
ta sia passata con un'esplicita e mas­
siccia opposiz ione è largamente posi­
tivo , e vale a tenere apert a una gros­
sa contraddizione materiale e politica . 
Sull 'opposto versante, a favore di un 
giudizio positivo sulla lotta non sta 
tanto il danno che essa ha prodotto 
nella sconquassata economia ingle­
se, e che ufficialmente viene valuta­
to di un miliardo di sterline . 

Dietro tutti questi aspetti , sta la 

verità di sempre che la lotta operaia 
non può essere sconfitta che dai pro- . 
pri limiti. In questo caso, la lotta dei 
portuali inglesi ha potuto essere prov­
visoriamente sconfitta solo grazie al­
l'isolamento, all'incapacità di trovare, 
sul terreno degli obiettivi materiali, 
della lotta allo stato della crisi, la 
stessa vasta unificazione operaia che 
aveva impetuosamente costruito sul 
terreno dell'offensiva contro la legge 
antisciopero. La lotta dei portuali è 
stata largamente costretta, dai sin­
dacati con ostinazione provocatoria, e 
anche dalla debolezza politica della 
sua direzione interna dentro la gab­
bia soffocante di una lotta di catego­
ria. Il legame oggettivo con la forte 
e massiccia lotta degli edili, con gli 
SCioperi contro la smobilitazione che 
investono gran parte dell'industria 
britannica, con le lotte dei disoccu­
pati, dei manovali supersfruttati -
spesso reclutati tra le minoranze di 
colore - dei lavori più pesanti, con 
il fermento di categorie forti come i 
tipografi ·e i ferrovieri ; questo legame 
oggettivo non si è tradotto, dopo lo 
« scampato pericolo» dello sciopero 
generale, in organizzazione, in mo­
menti di azione e di chiarificazione 
comune, se non in alcuni episodi as­
sai limitati . E non è ingeneroso dire 
che , dietro questo livello della lotta 
di classe in Inghilterra , non c 'è tanto 
una generica e insulsa « apol iticità» 
della , classe operaia , quanto una de­
bolezza soggettiva di direzione politi­
ca, che solo in parte è spiegabile con 
le contraddizioni nella coscienza di 
massa. Basti pensare al ruolo inesi­
stente che la sinistra operaia inglese 
gioca su una questione decisiva come 
quella della guerra in Irlanda , o della 
funzione dell'esercito volontario in­
glese, dai ghetti dell 'Ulster allo stato 
di emergenza nei porti. 

Ma su tutto questo occorrerà ritor­
nare, tenendo conto delle lezioni 
esemplari che dalla situazione ingle­
se vengono alla lotta di classe in 
Italia : dalla difesa del diritto di scio­
pero alla questione dei deiegati, al­
l 'organizzazione del picchettaggio, al 
ruol o dei sindacati , alla dimensione 
internazionale della crisi imperialista . 

FIAT MIRAFIORI 

Primo giorno 
di lavoro 

• • primo sCiopero 
TORINO, 21 agosto 

Alle carrozzerie off. 54 linea 
della 127, gli operai della verni­
ciatura hanno ripreso la lotta ini­
ziata prima delle ferie per avere 
1/ 4 d'ora di pausa ogni 1/2 ora 
di lavoro_ Oggi, al primo turno, 
ci sono state due fermate di 1 
ora e 3 di 1/4 d'ora. 

IRLANDA 

Dichiarazione 
del Sin n -Fein 

Il braccio politico dell'IRA, Sinn 
Fien , ha dichiarato a Dublino di es­
sere disposto a partecipare con pro­
pri candidati alle elezioni nell'Ulster 
se verrà abolita la disposizione che 
considera fuori legge il Sinn Fein 
stesso, e se gli internati nei campi 
e nelle prigioni del nord verranno ri­
lasciati . 

Questa mattina , nel centro di Bel­
fast, una bomba Provisional ha di­
strutto un negozio di vernici. La bom­
ba non ha provocato vittime, perché 
è stato dato un preavviso di mezz'ora 
sull'esplosione. 

La rivolta nelle . "-carceri e 
preordinata, 
certo. Ma dagli 

• • aguzzini 

«L'inchiesta già avviata dovrà tra 
l'altro stabilire se l'esplosione incon­
trol/ata di ira dei giovani detenuti sia 
stata occasionale o se invece possa 
venire messa in relazione a un pia­
no preordinato " . 

Così le Autorità concludono i loro 
commenti al massacro di Trieste , do­
ve due ragazzi di 17 anni sono morti 
bruciati e soffocati, mentre le forze 
del/'ordine controllavano che ai dete· 
nuti non venisse aperta alcuna via di 
scampo. Ogni segno è stato passato. 
L'impasto di malvagità e di ipocrisia 
di cui la classe dominante dà prova 
oltrepassa ogni possibile condanna. 

Nello stesso momento in cui tutto 
questo accade, il giudice fascista Sas­
si chiede alla magistratura di Pavia 
di perseguire la compagna Irene In­
vernizzi e due altri giovani, accanto 
a decine di detenuti, per aver proget­
tato e organizzato un'insurrezione che 
dalle carceri si estendesse a tutta la 
società. Con quale oltraggio all'intel­
ligenza comune, è facile capire. Intan­
to le gazzette della borghesia non 
perdono l'occasione di affiancare al­
la cronaca dell'allucinante assassinio 
di Trieste titoli come: "Una brigata 
preparava la rivolta nelle prigioni? » 

Ebbene, noi diciamo che i fatti di 
Trieste erano preordinati. Noi dicia­
mo che la rivolta nelle prigioni è pre­
parata. Noi diciamo che esiste una 
organizzazione che fomenta, provoca, 
impone la rivolta nelle carceri, e che 
questa organizzazione è capeggiata 
dal governo, dal ministro di giustizia, 
dai funzionari della repressione, dagli 
ispettori ai magistrati ai carcerieri, e 
ha dietro di sè tutta la forza del re­
gime sociale capitalista. Noi diciamo 
che programmaticamente, metodica­
mente, lucidamente, una società di 
aguzzini, da quelli che se ne lavano 
le mani a quelli che se le sporca­
no magari con passione sadica, pre­
para la rivolta defle carceri attraver­
so il regime defle carceri. Noi dicia­
mo che !'itinerario del giovane di 17 
anni arso vivo a Trieste è la prova 
di tutto questo. Dall'origine sottopro­
letaria, al furtafello, alla galera alle 
Nuove di Torino, alla protesta, alla de· 
portazione per rappresaglia a Trie­
ste, alla nuova protesta, alla morte 
più spaventosa. Su ogni tappa di que­
sto tragico itinerario una parte della 
classe dominante ha lasciato il se­
gno della propria mano. Da un diret­
tore di scuola a un padrone p;epoten­
te, da personaggi come Sassi ai po­
liziotti, ai funzionari di Gonella, quel 
ragazzo di 17 anni ha attraversato in­
tero un destino che lo ha ammazza­
to come si ammazza un topo . E' quel­
/'itinerario che va ripercorso fino in 
fondo per capire che cosa c'è dietro 
la lotta nelle carceri, per riconosce­
re in essa una manifestazione della 
lotta di classe. 
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"Una normale misura": 
il letto di contenzione 

Secondo le « Autorità )}, la protesta 
dei detenuti di Trieste è statà provo· 
cata da una « normale misura »: quel. 
la di legare un giovane detenuto al 
letto di contenzione. Basta questa 
criminale confessione a spiegare che 
cosa è successo a Trieste e che cosa 
succede nelle carceri italiane - e 
non solo italiane. 

A più riprese le stesse cc autori· 
tà» si sono sforzate di sostenere 
che le cc balille », i letti di conteno 
zione, non esistono più. Ed ecco che 
ci comunicano che incatenare i dete· 
nuti alla « balilla» è una « misura nor· 
Male ». Con tanto di firma: direttore 
del carcere, giudice di sorveglianza 
Serbo, giudice di sorveglianza D'Ono· 
frio, un medico, tutti d'accordo che 
un detenuto « eccitato» - o ubria· 
co - va messo, con i pantaloni ab· 
b.ssati, su un immondo pagliericcio 
con un buco tondo al centro, con i 
polsi e le caviglie e il busto legati 
stretti con delle cinghie, in celle che 
sono veri e propri « buchi» sotterra· 
nei, senza aria e luce. Da questi « let· 

ti di contenzione)} molti detenuti han· 
no testimoniato di essere stati sle· 
gati dopo mesi, col corpo che era di· 
.ventato tutto una piaga infetta. Una 
« normale misura D. ' . 

Si ricordi anche che il (C letto di 
contenzione» è il luogò ' più opportu· 

. Le belle parole 
La corte e il comitato del Consi­

glio d'Europa si sono occupate, in 
una lunga serie di decisioni, della 
" salvaguardia dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali ai detenu­
ti » . Una raccolta di queste decisioni è 
stata pubblicata, a cura della" segre­
teria della Commissione europea dei 
diritti dell'uomo. il giorno prima del 
massacro di Trieste. 

In questo volume gli "esperti .. 
europei denunciano, a nome dei go­
verni, i " trattamenti inumani e degra­
danti ", la servitù e lo sfruttamento 

CONTEMPORANEAMENTE, IN 
CHILOMETRI DA TRIESTE ... 

UN ·CARCERE A MILLE 

•.. ANCHE IL BUGLI:OLO 
DIVENTA UN PRIVILEGIO 
DA NEGARE! ' 

no per bastonare e sevIziare un de· 
tenuto, A volte basta il fastidio ' pro· 
dotto dai lamenti a provocare le botte. 
Anni fa un giovane fu massacrato e 
mòrì legato al letto di contenzione 
a Regina Coeli. E la stessa cosa si 
è ripetuta altre volte. 

e gli infami fatti 
del lavoro carcerario, la violazione 
della vita privata e familiare, la cen­
sura sulla corrispondenza, i limiti 
alla libertà di espressione, di infor­
mazione e di istruzione, il divieto a 
partecipare a libere elezioni ecc. 

Intanto si legano i detenuti alla 
« balma» e si bruciano vivi dei ragaz­
zi che si ribellano. 

REBIBBIA 

Spero che voi là fuori non 
dimentichiate mai quanti 
proletari marciscono qui 
dentro e che lottiate anche 
per questo. Anche noi qui 
dentro sappiamo che l'au­
tunno si avvicina. 

Saluti comunisti. 

GIGI ZANCHE' 

.. -' .- - l' 
a tradimento' deT déùmuto. I picchia-

(Condannato .a 14 mesi per 
"apologia di reato,,: aveva 
scritto una frase su Calabresi 
~ull~ tPYfl.9lia d' c,a.r:ta in una 
pizzeria. Detenuto a Rebibbia , è 
stato pestato a ' sangue col be­
neplacito di Gonella. 

tori in divisa arrivano all'improvviso, 
gli buttano una coperta addosso, e 
poi lo bastonano scientificamente). 

MANICOMIO GIUDIZIARIO DI S. TREFANO • NAPOLI 

UN DETENUTO COMUNE DAL CARCERE DI SALUZZO 

"Complotto" nelle carceri? I complotti 
sono degli sbirri, la nostra lotta è questa ... 

A partire dagli anni '68-'69 SI e 
venuto a creare nelle carceri italiane 
un movimento di opinione tra i dete­
nuti che chiamava direttamente in 
causa la società anche da uno dei' 
suoi aspetti più oscuri e contraddit­
tori, quale il carcere. Le origini sto­
riche e sociali che hanno contribuito 
a determinare una contestazione car­
ceraria dal suo interno sono varie e 
complesse. In primo luogo l'esempio 
e le esperienze di questo tipo ,"!Or­
tate avanti nelle carceri nord-ameri­
cane; poi le lotte politiche e socia­
li degli studenti e degli operai di que­
sti ultimi anni e la susseguente re­
pressione di queste lotte che ha riem­
pito i carceri di persone che pensa­
vano e agivano in modo diverso dalla 
maggioranza dei detenuti che fino 
allora caratterizZavano la popol?zJp­
ne detenùta delle carceri. QtiestT de­
tenuti lasciano la loro eredità rivo­
luzionaria o comunque di classe al­
/'interno delle carceri. Questo pre-

zioso bagaglio teorico e politico è si carceri come Le Nuove di Tori· 
stato recepito dai cosidetti detenuti no, S. Vittore e Poggioreale, hanno 
comuni, ed è iniziato un lento ma ir- espresso le avanguardie più politiciz-
reversibile processo di maturazione zate, che maggiormente hanno subito 
politica e sociale nelle carceri. Ci si delle deportazioni in massa. Uno dei 
rende conto che è necessario il sal- primi gruppi di detenuti politicizzati 
to di qualità da una forma di lotta si è venuto a formare nel lager di 
individuale autolesionista (che 1/017 Volterra; già nel mese di marzo in 
fa paura al sistema, anzi lo rafforza) Volterra si era rivoluzionato il modo 
ad una forma di lotta politica sociale di ricevere le autorità esterne in vi­
collettiva che fa paura al sistema. e sita nel carcere. Era infatti tradizio-
che questo è il modo migliore di ri- ne dare il benvenuto da parte di uno 
spondere ai reali interessi dei dete- di Iloi nel modo: siamo lieti di aver· 
nuti . La scoperta del "mostro" (il la qui con noi e cazzate del genere 
carcere), è stato uno di questi mo- alle persone di riguardo in visita di 
menti del processo di maturazione cortesia nelle carceri. E nel maggio 
nelle carceri da parte dei detenuti '70 , quando venne a Volterra il caro 
stessi, suscitando in questi delle rea- dinale Dell 'Acqua assieme ' a Calama· 
zioni emotive che rispecchiavano via ri Mario (P.G. di Firenze) e altre au-
via il grado di maturazione politica torità locali, diedi loro i/ benvenuto 
da essi raggiunta. Non era infatti fa- dicendo che: « noi detenuti di Volter­
cile a'éJ' comprendere 'il meccanlsmo.....4~ ra--.. identifichiam~/a vostra visita ..jn 
sociale che determinava quel com- un pacchetto di sigarette che per /a 
plesso di emozioni, repressione e occasione ci viene offerto, poi gli ot-
alienazione in cui /a maggioranza dei toni. i tappeti tirati fuori e lucidati 
detenuti si era venuta a trovare; le per l'occasione saranno' di nuovo mes-
rivolte carcerarie sono state uno di si nel cassettone e chi si è visto si 
questi momenti della scoperta del è visto ". Questo modo è stato adot-
mostro. E' innegabile la larga con- tato in altre carceri; così pure la de-
vergenza di contenuti potenzialmente nunCia fatta da noi per percosse e 
rivoluzionari che le rivo/te carcerarie maltrattamenti vari. Il carcere di Vol· 
hannO espresso, nate da un sentimen- terra è il primo caso in Italia per la 

E' trascorso oltre un mese e ieri 
mi hanno fatto cambiare buco. Ove 
mi trovo attualmente pare una tom­
ba. Sono il solo detenuto posto in 
questo sotterraneo. La cattiveria del­
la custodia è aberrante . Mi han!)o 
lasciato due giorni senza mangiare, 
inoltre pOiché non dispongo nemme­
no del lurido bugliolo sono stato im­
pedito di ottemperare ai miei fabbiso­
gni fisiologici. Non ho cacato per ter­
ra per rispetto della mia persona non 
certo quella degli sbirri. Durante i 
gIorni che sono di una durata seco­
lare le guardie vengono a control­
farmi 3 volte al 'giorno. A volte bus­
so e grido per ore ed ore invocan­
do un po' d'acqua ma nessuno viene. 

"Og~i , reclamo è inutile 
perché si viene presi e to di rabbia e insofferenza al " ma· consistenza della denuncia e la vo-

stra" per le condizioni delle strut- /ontà poli.tica di. portar(a. ~v~nti, ed 
ture carcerarie, e soprattutto di quel- e stata stimolo di alt.r~ In./ZIatlve ana· 

legati" 

Sono disperato, non temo la sof­
ferenza, ma per il mio equilibrio psi­
chico. Non ho niente da leggere e il 
silenzio mi fa impazzire. Mi mastur­
bo come una scimmia per stancarmi 
e dormire ma è tutto inutile ormai 
mi sono assuefatto e nulla riesce a 
lenire la mia condizione umana, nul­
la appunto poiché oltre le nude mura, 
dal lezzo rivoltante, nulla è colorito 
se non l'abbaiare di un cane lontano: 
conforto di un .. fratello,. incatenato. 

Sono stato testimone di un pestag­
gio. La sera prima di partire per il 
manicomio dove ero stato destinato, 
il detenuto B. è stato oggetto di un 
linci aggio inaudito. Sono venuti di se­
ra, tardi, una decina di guardie han­
no prelevato il compagno B. (era alla 
cella di punizione accanto alla mia) 
e a cafci e a pugni l'hanno portato 
in un sotterraneo ave posso solo 
immaginare le sevizie che ha ricevu­
to. L'ho sentito gridare a lungo, poi 
il silenzio, forse è svenuto. Ho sapu­
to tramite uno scopino che è legato 
sul letto di contenzione. E' inaudito, 
era calmo,'· aveva solo avuto un batti­
becco con il brigadiere poi tutto era 
finito lì, eppoi invece sono venuti in 
dieci a pestar/o come un cane. Or­
mai sono più che convinto che qua si 
aizza il detenuto sino alla disperazio­
ne. Probabilmente vogliono una rivol­
ta poiché le condizioni di vita in que­
sto .. lager" sono talmente pessime 
che persino le guardie se ne lamen­
tano. A oggi sono 28 giorni che mi 
trovo qua sotto, dopo quanto sono 
stato testimone sono talmente disgu­
stato che disprezzo i/ mio prossimo. 
Stanotte per tutto il tempo ho dor­
mito con una lametta in bocca. Te­
mevo che venissero a cercare anche 
me per il S. Antonio. Mi sono ad­
dormentato e era l'alba, un rivoletto 
di sangue mi usciva dalla bocca, nel 
sonno agitato mi ero tagliato la lin­
gua. 

(/I et santantonio ,. è il pestaggio 

Carissima, trovomi dal giorno 4 
c.m. ospite dell'istituto sopra indicato 
che dietro le apparenze paradisiaéhe 
nasconde un inferno di cui sono sta­
to e lo sono tuttora oggetto, e non 
potrai mai immaginare le ore di pro­
fonda angoscia ed amarezza che sto 
trascorrendo. E' la seconda volta che 
vengo a trovarmi in questa sede, e 
sempre fui oggetto di strane attenzio­
ni da parte del direttore Giacomo 
ROSA PEPE, e come tu sai nel '69 mi 
sequestrò il primo manoscritto e che 
poi in seguito ne scrissi un a/tra. Ora 
trovomi assegnato come minorato 
psichico, una minorazione fatta per 
il loro utile. Trovomi isolato dal gior­
no in cui giunsi in questa sede: mi 
si da una sola ora di aria con sorve­
glianza esagerata, mi provocano in 
tutti i sensi; giorni fa per aver ri­
fiutato di cambiare cella per un'al­
tra, fui preso da circa venti guardie 
e legato sul letto di contenzione, ave 
vissi nello spurgo del proprio corpo 
e nei suoi nauseanti miasmi, stretto 
allo spasimo per ben nove giorni; 
tutto ciò per aver disubbidito ad un 
cambiamento di cella onde evitare di 
andare nell'altra che era in uno stato 
abominevole. Durante il periodo di 
coercizione, con la carne straziata 
da fasce con la mente lucida dovevo 
anche assistere alla abbietta opera 

- di un piantone di legati che anda­
va a masturbare gli ammalati che tro­
vansi legati, e ciò non basta, ti dove­
vi accontentare di essere imboccato 
cioè dato da mangiare da questi ri­
buttanti figuri, che davano anche de­
gli schiaffi a poveri dementi legati. 
Tutto ciò lontano dall'occhio de/- ' 
l'agente di servizio, che in fede tut­
to affida a quel piantone detenuto. 
Il vitto è immangiabile, e di quel po­
co che di diritto dovrebbero dare non 
se ne percepisce che /'infinitesima 
parte. Il sopravvitto che /'impresa . 
vende ai prezzi elevati che superano 
quel tasso che il Ministero impone. 
In più portano i generi più scadenti 
e tutto a distanza di giorni dal giorno 
in cui si segnano tali generi. Ogni 
reclamo è inutile, pOiché si vien pre­
si e fegati. Tutto ciò perché in que-

sto istituto la corruzione giunge al 
suo massimo superando tutti gli altri 
istituti manicomiali. Il professore ti­
tolare GIACOMO ROSA PEPE è il ca­
postipite di questa macchina interna 
tanto divoratrice ed essendo che /'im­
presa gli fornisce ogni genere senza 
nulla richiederne, di conseguenza ci 
si deve assoggettare ad ogni abuso 
che l'impresa fa sul povero ricove­
rato. 

Ed ogni reclamo che l'ingenuo ri· 
coverato pone al Giacomo Rosapepe 
viene soffocato con minacce di so· 
spensione di pena, se condannato; 
se giudicabile, sospensione di giu· 
dizio, e se tutto ciò non basta a ren· 
derlo passivo, allora si giunge alla 
conclusione materiale, cioè lo si lega. 

Questo direttore psichiatra è un 
mostro dal voltò umano, un individuo 
che conobbe la frustrazione ed il fal­
limento e lontano dall'occhio della so­
cietà su povere carni inermi egli sfo­
ga i suoi istinti e gusta cpsì quel po­
tere che non ha per sentirsi uomo 
mentre non lo è. Forse la causa del 
suo odio per me è che egli mi attri­
buisce l'origine di una Ietterà che io 
feci la prima volta che fui ospite di 
questo · istituto nel '69 sotto la sua 
direzione ed in quella lettera gli de­
scrissi come era e come l'ho de­
scritto anche a voi; 

ed ecco che oggi dà sfogo ai suoi 
risentimenti facendosi arma del mio 
passato burrascoso,. ed . avvalendosi 
del potere ed in piÙ del titolo di psi· 
chiatra, vorrebbe annullare la mia 
personalità, con ordini repressivi e 
disumani. Ieri fui condotto a collo· 
quio con mio fratello e mia madre, 
ben circondato da secondini: una 
quindicina di minuti di colloquio ave 
neanche potevo abbracciare quella 
mia povera mamma che da molto non 
vedevo come anche mio fratello, poi· 
ché ero diviso da una rete metal­
lica; 

Potete immaginare quanto profon­
do sia stato il dolore e gridando in­
veii contro questo bastardo che con 
quest'ultimo suo ordine raggiunse il 
massimo della sua mostruosità uma­
na e · dell'abuso di potere. E vedere 

mia madre piangere e disperarsi ac-
., cese in me un odio profondo. Perché? 

mi domandavo, cosa gli ho fatto per 
essere trattato così? Pensa ai tanti 
a~mmalati che vivono fuori dallo spa­
zio e tempo; ma credo che essi sia­
no più felici , poiché vivere in coscien­
za in così triste realtà diventa un 
incubo. Ora è doveroso descriverti 
il locàle e i ricoverati: qui stanno 
bene alcuni ricoverati di cui una par­
te sono delatori e l'altra raccoman­
dati ; gli altri sono ridotti ad automi 
per il ricatto di poter stare vicino 
alla famiglia e anche questi rappre­
sentano la roccaforte del direttore 
Giacomo Rosapepe che nelle passate 
inchieste ministeriali hanno smentito 
le voci dei propri compagni portando 
al settimo cielo « l'umanità del diret­
tore » e di conseguenza, ora egli non 
teme più nessuno. Solo questi parti­
colari detenuti vivono bene. 

Stanno cercando di convincere i 
miei familiari. dicendogli che io a cau· 
sa del passato devo dimostrare buo· 
na volontà, ma come potrei mai? Ve­
nendo trattato da persona incivile? 
Aiutatemi vi prego, sto trascorrendo 
giorni infernali privato di ogni giusti· 
zia. Aspettano da me una reazione 
violenta per poi potersene fare un 
movente per i loro delitti legali ma io 
cercherò di far prevalere la mia in­
telligenza, ma fino a quando? Sono 
sottoposto ad uno stress disuma· 
no. Starò chiuso giorno dopo giorno 
con una sola ora d'aria, con la con· 
tinua minaccia che di me possono 
fare quel che vogliono, cioè legarmi. 
fermarmi la condanna; è vile appro­
fittarsi o farsi scudo di un 'passato di 
violenza generata da questi tratta· 
menti. 

Mi affido a voi tutti , non mi abban­
donate, date subito atto tramite la 
stampa di questa denuncia. Vorrei 
dirti ancora tante cose, purtroppo 
l'animo è troppo sconvolto da questi 
ultimi eventi, lo puoi notare anche 
dallo scritto. 

Termino, aiutatemi questo solo vi 
ripeto ancora. io non posso più scri­
vere . 

Seguono 4 firme . 

. le giuridico giudiziarie. D'altra parte loghe d?v~ I.e condIZIOni non ~rano . 
documenti chiaramente politici e rivo· certo mlglto" che nel carcere di Vol-
.. . . . I terra. Parallelamente al movimento 117' 

luz/Onan espressI In ql!este rtVO .te terno delle carceri all'esterno di es. 
non potevano emergere In forma chla-. ' .. 

. se SI andava creando sempre p/U un 
ra e autonoma per la confUSIone an- d 'f f . t d' .. . f . l' tt . t ' e I uso movlmen o I opInione In a· 
.cora es~st~nte. neg I a .egglamen I vore dei carcerati. Era la sinistra di 
nelle aZIOni del detenuti.. . classe che si impegnava attivamente 

Ma da <J,uest~ lotte . SI s.on? levatI nel settore delle carceri, nei suoi pro-
~empre plU .del pug~1 ch/U.sI:. dall~ grammi politici . AI detenuto il fatto 
Isolate e pnme ma~tfest~zlonl. poll- di sentirsi in qualche modo protetto 
tiche come il volanttnagglo nel rag- e giustificato nella sua lotta dj eman° 
gi, gli scioperi della fame e del la- cipazione sociale dava la conferma 
varo, l'educazione teorico politica tra e la volontà di proseguire nella sua 
i detenuti, sono emerse le prime giusta lotta . L'indirizzo politico che 
avanguardie dei detenuti in carcere. oggi le avanguardie nelle carceri in· 
Queste avanguardie finché le condi- tendono portare avanti, tende, mal· 
zioni oggettive le permettevano han- grado la rinnovata repressione, a uni-
no cercato di far maturare un pro- re le, esperien~e del passato con la 
cesso di chiarificazione all'interno dei realta e le eSigenze del presente. I 
carceri a partire dalle esigenze del- d~te~uti non hann? l'arma ~a sparo 
/'intera popolazione dei detenuti. C'è ne I arma economica su cUi basare 
a volte il pericolo che le stesse avan- le I~ro lot.te, m~ riv~ndicano la lo:~ 
guardie cadano nel leaderismo, nel- funZIone nvoluzlonana per un loro tna 
le fughe in avanti, invece che nella q.uadram~nto .n~"a lotta. di classe i 
loro proficua funzione di stimolo per fianco ~I ,~uttt I p:o/~t~rt. La lotta d 
i detenuti. La repressione nella re- classe e I ImpreSCtndlbll.e supporto per 
pressione ha un po' sparpagliato le litico, ideologico che da loro la forza 
avanguardie in molte carceri italia- e la coerenza per una lotta all'internO 
ne, io stesso ho avuto un trasferi- delle carceri e per questo.è indispen' 
mento ogni mese e mezzo per circa sabile l'appoggio delle masse rivo' 
un anno e mezzo. Le rivolte dei gros- luzionarie proletarie dall'esterno. 
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i;ttf L: SCUSA DEL TURISMO. Il t Il SULLE OLIMPIADI 

AG~IGENTO.21agosto I ~a~~~c~~. Pi'~ e 9~OOli~onc~la,ed~ I cavalli del marchese 
L aumento ?~I . pr~zzl del .generl .dl bar , con la scusa dell'estate , pratica- ristorante , stabilimento balneare che 

prima necessIta e In tutta la provln- no prezzi assurdi, del tutto inacces- non abbia aumentato senza misura i·· Il FIAT 
cia di Agrig~ntou~ fenomeno gene- sibili per una famiglia proletaria. Per prezzi delle bibite , della carne, di p I a cc I o n o a a 
rale ' eçl ormaI q~~sl per nulla contro.l- una ceria si arriva a spendere quat- tutto. 
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lato dalle autonta (Prefetto) che do- tro Il) il a lire, per una bottiglia di ac- Una storia particolare ha la vicenda 
vrebbero farlo_ Per esempio, a San qua minerale piccola 200 lire. Ad dell'aumento del prezzo della carne . 
Leone, località estiva di Agrigento Agrigento noti venditori di frutta e Qualche mese fa i macellai di Agri­
dove vanno molti prolet~ri a farsi j' verdura espongono un chilo di lattu- gento chiesero di essere ricevuti dal 

Stalle con aria condizionata, protezione ani mali, cavalieri nobili e poliziotti: questa l'ip­
pica dei padroni 

PALMA DI MONTECHIARO (AGRIGENTO) 

Manifestazione di pensionati contro 
l'aumento dei prezzi della carne 
PALMA DI MONTECHIARO, 2'1 agosto 

Il programma del governo di con­
tenere i prezzi tramite la " rigida Sor­
'veglianza » delle prefetture è solo una 
favola. I proletari reagiscono all 'au­
mento dei prezzi e si organizzano. 
In un paese dell'Agrigento, Palma di 
Montechiaro, nota per le condizioni 
disufTlane in cui vivono i proletari (il 
90 per cento delle abitazioni non ha 
acqua, il 10 per cento non ha la 
corrente elettrica, nella maggioran­
za delle case non ci sono gabinetti, 
u'na altissima percentuale di bambi­
ni sono affetti da tracoma, febbre mal­
tese, tifo) i pensionati e altri prole-

tari hanno organizzato una manife­
stazione di protesta chiedendo ed ot­
tenendo di essere ricevuti al munici­
pio dagli amministratori comunali. La 
protesta ha origine dal fatto che i 
macellai di Palma di Montechiaro so­
no in agitazione per ottenere l'aumen­
to del prezzo della carne bovina di 
primo e secondo taglio. Il vicesinda­
co ha ricevuto una delegazione e, co­
me di solito avviene in questi casi, 
ha detto di essere solidale con i 
pensionati. Ma nel paese i proletari 
non possono assolutamente pagare 
la carne a prezzi tanto alti: già ora 
non sono in grado di comprare la car­
ne che molto raramente . 

MILANO: AUMENTI DEI PREZZI! 

prefetto perché secondo loro il prez­
zo della carne di bovino adulto cioè 
il vitellone, era basso e costringeva 
i titolari degli esercizi a lavorare in 
perdita. Non risulta tuttavia che il ca­
po della provincia abbia ricevuto la 
rappresentanza dei macellai. Poi im­
provvisamente il prezzo del vitello­
ne da duemila lire è salito ad un prez­
zo che varia da 2300 a 2500 il chilo . 

L'aumento, dicono i macellai, sa­
rebbe stato autorizzato "sulla paro­
la » nel senso che le autorità si sa­
rebbero convinte dei problemi della 
categoria, ma non se la sarebbero 
sentita di rendere "ufficiale ", con 
l'emissione di un decreto, un prez­
zo che persino loro giudicano troppo 
alto per le tasche dei proletari di 
Agrigento. Per di più trattandosi di 
un prezzo oscillante si è provocata 
di fatto una vera e propria " libera­
lizzazione» del calmiere. Da tutto 
ciò appare evidente che il program­
ma del governo di contenere i prezzi 
tramite la " rigida sorveglianza» del­
le prefetture è solo una favola . 

PER IL SINDACO E' COLPA 
DEL GOVERNO. PER GLI OPERAI 
UN PUNTO SU CUI LOTTARE 

sione comunale per « la lotta al caro­
vita ". E' improbabile che venga adot­
tato il "calmiere» proposto dal pre­
fetto di Roma, che provoca le vibra­
te proteste dei commercianti e che 
comunque non porterebbe a un ab-

Una delle "grandi " innovazioni 
negli impianti di Monaco di Baviera 
sono le stalle fornite di aria condi· 
zionata , che dovrebbero permettere 
grandi prestaz ioni agonistiche pure 
ai cavalli . Ciò nonostante la società 
protettrice degli animali, SPA, ha or· 
ganizzato un vero e proprio servizio 
d'ordine composto da numerosi me· 
dici veterinari che hanno il compito 
di controllare che questi bravi atleti 
a quattro gambe non vengano trat· 
tati male durante i giochi. 

Ma chi sono i cavai ieri e i diri­
genti dell'ippica? In quale rapporto 
sono con le masse popolari? Vediamo 
di capirlo dalle dichiarazioni del ., 
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"massimo esponente» il marchese 
Pallavicina. 

G. - Marchese cosa costa diven­
tare cavaliere? 

M . - Costa si capisce ... un ragazzi­
no che vuole apprendere dovrà spen­
dere circa 30.000 al mese per un pe­
riodo di due anni (!) . 

... Se emerge trova un mucchio di 
persone che cercano di agevolarlo in 
tutte le maniere . Certo, le spese per 
affrontare i primi concorsi oscillano 
sulle 10.000 lire al giorno (!) e un 
buon cavallo costa da un milione in 
su ! !) ... 

G. - Il problema Marchese: può 
l'equitazione in Italia diventare sport 

di massa? 
M. - Difficilmente lo potrà mai. In­

tanto in Italia non ci sono i cavalli 
e poi non c 'è sufficiente passione. 
Faccio un esempio: abbiamo un con­
tratto con il centro sportivo Fiat per 
un ciclo di lezioni per i dipendenti 
FIAT e per i loro figli . Ma c'è una 
-scelta di base sempre esercitata dal-
Ia controparte. Inutile i figli degli ope­
rai vogliono giocare al football, al 
baskett, magari a bocce. Non hanno 
paSSione per i cavalli (sic!) ... 

G. -' Orizzonti cupi mi sembra. 
M. - Fino ad un certo punto. Dopo 

la guerra sembrava che ' il discorso 
sull'equitazione in Italia fosse lettera 
morta. Poi abbiamo avuto i fratelli 
O'lnzeo, figli d'arte. I fratelli D'lnzeo 
erano militari e comunque si sono di­
mostrati subito due inarrivabili ta­
lenti. 

(Soprattutto nel caricare i prole­
tari a Porta San Paolo nel luglio '60, 
durante le lotte per abbattere i I go­
verno Tambroni. Quello è l'unico rap­
porto con le masse proletarie di que­
sti " talenti " , n.d.r.). 

DOMANDA - E le femmine come 
stiamo con le amazzoni? 

RISPONDE LALLA NOVO - lo non 
lavoro, diciamo che sono benestante, 
sono la vice presidente della società 
ippica torinese, passo gran parte del­
la mia giornata a cavalcare e a inse­
gnare a cavalcare. 

Questa mia passione mi costa sul­
le 250.000 lire al mese ... 

Una cosa è chiara: a Monaco i pro­
letari non faranno il tifo per marche­
si, benestanti e poliziotti, e soprat­
tutto non avranno nulla a che sparti ­
re colle loro medaglie e i 10m re­
cord. 

bassamento dei prezzi, dato che l'au­
mento dei prezzi all'ingrosso rimane 
incontrollato. 'Nei prossimi giorni gi­
reranno i vigili a controllare i prez­
zi, ma praticamente si tratta solo di 
un'inchiesta. In sostanza, le autori­
tà amministrative di Milano non han­
no né la volontà né la possibilità di 
abbassare i prezzi , e le riunioni dei 
prossimi giorni non porteranno a con-

MONACO: LA PROTESTA DEGLI ATLETI AFRICANI E DEI NERI USA METTE IN CRISI 

MILANO, 21 agosto 

L'aumento più significativo è quel­
lo del prezzo della carne: nei super­
mercati di Milano i prezzi sono au­
mentati di 20'0-300 lire al chilo, anche 
per le carni d i maggior consumo. Il 
problema del carovita occupa le pri­
me pagine dei giornali e le dichiara­
zioni delle autorità: è evidente la 
preoccupazione che l 'aumento dei 
prezzi vada a generalizzare e radica­
lizzare le tensioni sociali nei prossi-

TORINO • PREZZI 

mi mesi. C'è il solito rimbalzo di re­
sponsabilità tra grossisti e detta­
glianti, tra negozianti e supermerca­
ti. La polemica contro l'aumento dei 
prezzi diventa anche copertura di in­
teressi corporativi: ad esempio oggi 
è in programma una manifestazione 
dei commercianti di Desio, Bovisio, 
Nova, Varedo , contro la costruzione 
di un supermercato. 

Sono in programma per i prossi­
mi giorni le riunioni del comitato 
provinciale prezzi , e della commis-

I « I ,CINa~E CERCHI .OLlMP.ICI DELLA FRATELLANZA )) 
- ~ s r: sa.r:. .. . 

Il cerchio 
creti risultati. MONACO, 21 agosto 

Sono abbastanza significative le Negli ultimi giorni gli atleti dei 
dichiarazioni del sindaco Aniasi che paesi africani e alcuni atleti neri de­
scarica le responsabilità sul gover- gli USA, hanno dichiarato che non 
no " quando aumentano le tariffe dei parteciperanno alle Olimpiadi, se sa­
servizi pubblici, quando si prospet- rà presente la Rhodesia, per la sua 
ta l 'aumento dei trasporti ferrovia- politica razzista. In seguito a questo, 
ri, quando si raddoppia il costo delle quasi tutti i paesi africani hanno mi­
telefonate, il risultato è necessaria- nacciato di boicottare le gare. Biso­
mente un rincaro generale e una sec- gna subito dire che per molti di que- . 
ca perdita del potere d'acquisto " . , sti paesi (Etiopia per esempio) deci-

... " Guasti e contraccolpi dei quali samente reazionari si tratta solo di 
non portiamo noi la colpa (sic) e che un trucchetto demagogico per con­
chiameranno i cittadini a ulterioriJServare di fronte alle masse dell'Afri-
gravi ' sacrifici " . ca un minimo di credibilità . 

Da parte sindacale non è stata Immediatamente il pluri-miliardario . 
preannunciata nessuna iniziativa. Ora Brundage, presidente del CIO (Comi­
la parola spetta agli operai : le fab- tato Olimpico Internazionale) ha fat­
briche hanno riaperto oggi e i prezzi to faccia dura dicendo «affari vo­
sono un argomento centrale nelle di- stri! Se non partecipate adesso, non 
scussioni e nei capannelli degli ope- parteciperete neanche alle prossime 
rai. e sarete espulsi dàl CIO ». Ma molti 

sa volontà di non ~are assolutamente 
niente . 

nero se 
atleti hanno insistito e siccome alcu­
ni sono" cavalli di razza" (Cioè atle­
ti da medaglia, che fanno spettacolo 
e richiamo) sono stati costretti a dar· 
gl i un certo peso, e anche vari paesi 
africani sono andati a « lamentarsi» 
da Brandt. Così Brundage e il CIO 
si orientano verso una soluzione di 
compromesso, che sarebbe in realtà 
una clamorosa farsa : cioè far parte­
cipare tutta la squadra rodesiana, non 
come stato indipendente, ma come 
« colonia inglese ", e quindi col pas­
saporto britannico. Ma la Rodhesia è 
indipendente da 7 anni, e per colmo 
di ironia divenne « indipendente» pro­
prio contro la volontà dell'Inghilter­
ra (adesso le contraddizioni tra colo­
nialismo inglese e fascismo "bian­
co " rodesiano si sono ricomposte al­
l ' insegna dello sfruttamento della 
maggioranza nera). 

MILANO 

LE AUTORITA DICONO "COMPRATE L'unica iniziativa che , al momento 
in cui era stata proposta aveva una 
sua credibilità , l'istituzione cioè di 
centri d i vendita a controllo pubbli­
co e sindacale che abbreviassero al 
massimo il percorso che le merci 
devono fare per arrivare dal produt­
tore al consumatore, è miseramente 
fallita. I terreni per costruire que'sti 
nuovi centri erano stati reperiti dal 
comune, ma, non si sa come, i finan­
ziamenti per la edificazione degli sta­
bil i "si esaurirono " . Per tutta spie­
gaz ione il sindaco afferma : "E ' no­
stra in,tenz ione riprendere in esame 
al più presto tale iniziativa" come di­
re che i proletari per avere i prezzi 
più bassi devono aspettare che i 
nuovi supermercati del comune sia­
no costruiti. 

Un truffatore, 

QUELLO CHE VI DICIAMO NOI" 
TORINO, 21 agosto 

I prezzi a Torino sono in media 
assai più alti che a Roma . E se a 
Roma il prefetto ha promesso l'isti­
tuzione del calmiere su i generi di 
prima necessità in ottemperanza al­
le demagogiche direttive del fascista 
Andreotti , non c 'è ragione che anche 
a Torino non vengano prese misure 
analoghe. Il ragionamento non fa una 
grinza: proprio per questo dal sin­
daco, all 'associazione commercianti , 
t~tti si stanno mobilitando per scon­
giurare il pericolo . 

"II calmiere è una misura politi­
ca antidemocratica che inganna i 
consumatori e dec lassa la qual ità" 
ha detto il dotto Bottinelli presidente 
dei commercianti torinesi. Come in 
tutte le città d'Italia i primi a gri­
dare al lo scandalo dopo la decisione 
del prefetto di Roma sono state le 
aSsociazioni che difendono gli inte­
r~sSi corporat ivi del grosso e del me­
diO commercio al dettaglio e che non 
sono disposte a tollerare il benché 
minimo controllo pubblico. 

Ma una cosa giusta il dotto Botti­
nelli l 'ha detta: che cioè il calmiere 

-
"inganna i consumatori " . Le espe-
rienze del passato dimostrano che in 
gener'e si tratta di una misura so­
stanzialmente propagandistica desti­
nata a tenere buoni i proletari nei mo­
menti di maggiore tensione sociale . 
Il prefetto per un po ' fa la voce gros­
sa, i commercianti non rispettano le 
imposizioni , il prefetto chiude tutti e 
due gli occh i e dopo un mese o an­
che meno i prezzi riprendono a sali· 
re più di prima . A Torino sono in 
molt i a ricordare !'inflazione galop­
pante dell'immediato dopoguerr? ma l­
grado i ricorrenti decreti prefettizi 
contro l 'aumento dei prezzi dei gene­
ri di prima necessità. 

Il dotto Ingrassia, capogabinetto del­
la prefettura di Torino , ha le idee 
chiare . Il calmiere non sembra inte­
ressarlo molto. In sua vece propo­
ne : primo di orientare i consumatori 
facendo pubbl icità qgni giorno ai ge­
neri presenti sul mercato in grande 
quantità e quindi a prezzi più favore-

voli (si vede che l'assessore all'an­
nona Costamagna ha fatto scuola con 
il suo famoso detto « pollo sempre , 
bistecche mai ,, ) ; secondo : di indivi­
duare una serie di punti di vendita 
particolarmente convenienti, come ad 
esempio i supermercati , per eserc i­
tare una pressione concorrenziale sul 
resto del mercato torinese . 

La morale di Ingrassia è che' i l con­
sumatore deve autolimitarsi e che 3 

guadagnare devono essere sempre 
più. i grossi gruppi f inanz iari come la 
FIAT e la MONTEDISON padroni dei 
più importanti centri di distribuzio­
ne . Ma , pensa Ingrassia, s.,e gl i or­
gani dello stato devono incoraggiare 
il processo di concentrazione nel set­
tore commerciale , oggi è sbagliato 
forzare le tappe per non scontentare 
troppo i negozianti, in vista di un lo­
ro ulter iore spostamento a destra al­
la scadenza dei prossimi contrat t i. 
Ecco perché dietro le ricorrent i e al­
larmate d ichiarazioni del prefetto de l 
suo vice, del sindaco e di tutt i i poli­
ticanti torinesi si nasconde la preci -

A questo punto naufragano nel ri· 
dicolo le proteste, peraltro assai po· 
co incisive, dei sindacati e dei parti· 
ti della sinistra tradizionale e le pro­
poste di intervento pubblico nel set· 
tore della distribuzione allo scopo di 
moralizzare e razionalizzare. L'altra 
faccia del calmiere sono gli spropo­
sitati aumenti dei telefoni , del gas 
ecc. decretati dal governo Andreotti 
e le operazioni mafiose come gli in­
trallazzi legati alla introduzione della 
te levis ione a colori . 

la GESCAL, e il 
soldi dei proletari 
MILANO, 21 agosto 

Un signore di mezza età , vestito 
bene, ha girato nella settimana di fer­
ragosto per le case di decine di fa­
miglie che sono in attesa di un allog­
gio dalla GESCAL. Diceva: «La sua 
richiesta è stata accolta , a settem­
bre le verrà assegnato l'appartamen­
to " e si faceva dare 50 o 100 mila 
lire di anticipo. 

Così decine di famiglie d i lavo­
ratori , che per anni hanno pagato i 
contributi alla GESCAL e che da an­
ni attendono una casa decente hanno 
avuto anche 1"" impietoso raggiro" 
(scrive il Corriere) di ferragosto. Fer­
ragosto , tra parentesi , passato a Mi­
lano. 

Ora la polizia ricerca il truffato­
re . Resta da capire come ha fatto a 
procurarsi gli indirizzi giusti... Mi­
gliaia di famiglie intanto restano in 
attesa di una casa della GESCAL, la 
quale spacc iandosi per la GESCAL, 
ha intascato miliardi di contributi 
dai lavoratori italiani. 

ne va? 
Un discorso a parte meritano i pae­

si dell'Est Europa, i quali non hanno 
preso alcuna posizione sulla Rodhe­
sia (come del resto fecero già a Cit­
tà del Messico all'indomani della stra­
ge di piazza delle tre culture, in cui 
la poi izia messicana ammazzò oltre 
300 studenti e operai che manife­
stavano contro le Olimpiadi e il go­
verno. Anzi il giorno dopo fu la de­
legazione sovietica a rendere omag­
gio per prima al presidente della 
strage) . 

E' evidente che una presa di posi­
zione, anche genericamente modera­
ta contro la Rodesia, del blocco del­
l'Est, renderebbe assolutamente im­
proponibile la presenza dei razzisti 
rodesiani. Ma i buoni rapporti sono 
tanto consolidati da non permettere 
nemmeno che si possa sacrificare per 
qualche milione di negri , in primo luo­
go la necessità della {( pacifica com­
petizione mondiale ", e in secondo i 
« sacrifici» (e gli anabolizzanti) che 
gli uomini-medaglia sono costati in 
questi quattro anni . Si può gareggia­
re con un rodesiano . così come si 
gioca a pallone con i greci , e così 
come si manda il carbone in soccor­
so alla Spagna fascista (quando i mi­
natori delle Asturie sono in scio­
pero) . 
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dei RibassQ "generale 
obiettivo del" nostro 

• prezzI. Un 
programma 

le: c sortite' lO demagogiche di An-
. dreotti e del prefetto di Roma in 

tema di prezzi può costituire l'occa-. 
sione per iniziare ' una discussione 
'sul ' problema della lotta contro i I ca­
rovita, che coinvolga innanzitutto, nel 
modo più largo, le masse proletarie 
con çui i compagni lavor.ano. 

PRO O CONT'RO IL CALMIERE? 

Innanzitutto il problema non è di 
prendere posizione sulle proposte del 
prefetto di Roma, il cui carattere de­
magogico ed estemporaneo è. chiaro 
a tutti, ma sul problema se l'obietti­
vo di jmporré un ribasso e una. fissa­
zione dei prezzi di più largo consu­
mo popolare corrisponde o no agli in­
teressi generali del proletariato e 
alla fòrza che esso può mettere in 
campo. E cioè: è giusto e realistico, 
o no, l'obiettivo del calmiere? 

. Su questo tema, il profeta della 
borghesia italiana, Ugo La Malfa, ha 
subito preso' posizione facendo scri­
vere sul suo giornale «La voce re­
pubblicana", che «a calmierare i 
prezzi non c'è mai riuscito nessuno, 
in nessuna' parte del mondo lO. 

L'Unità ha subito raccolto la palla 
al balzo, scrivendo con un'ampia e 
sintetica visione della storia che 
«non solo Pericle o i fratelli Grac­
chi, ma già gli antichi egizi si erano 
resi conto dell'inutilità dei calmieri ". 

Ma che cosa significano in realtà 
affermazioni di questo genere? Se si­
gnificano che entro le leggi che re­
golano il mercato - e non solo il 
mercato capitalistico - l'obiettivo di 
mettere le mutande alla « libera» flut­
tuazione dei ,prezzi è controproducen­
te e non può che portare allo sfacelo 
di un apparato produttivo fondato sul­
le «forze del mercato» questo è 
senz'altro vero, e siamo tutti d'ac­
cordo. Ed è tanto più vero nel capi­
talismo maturo dei nostri giorni, in 
cui l'inflazione - cioè l'aumento si­
stematico e programmato dei prez­
zi - è diventata una delle principali 
molle dello sviluppo economico. Ma 
sono senz'altro false queste afferma­
zioni quando consideqmo intangibile, 
« oggefjtiva », al di sopra delle part~ 
le leggL della produzione capitalistica 
attraverso cui si perpetua lo sfrutta­
mento della classe operaia e di tutto 
il proletariato. Così come sono false 
tutte quelle posizioni che considerano 
come un dato intoccabile quella « le­
galità industriale", .quella subordina­
zione della lotta operaia alle leggi del­
la produttività, che la classe operaia 
ha dimostrato di saper rompere e ha 
messo in crisi con le lotte di questi 
anni. 

E non è in nome di una volontà 
eversiva di carattere intellettual istico, 
che si fanno queste affermazioni. E' 
la forza materiale della lotta di clas­
se che si è aperta la strada in questi 
anni, rompendo la gabbia della lega­
lità industriale in cui padroni e sin­
dacati avevano cercato di rinchiuder­
la: l'autonomia operaia non è niente 
altro che questo. Ma è un'autonomia 
che deve crescere e allargare il pro­
priO campo ' di azione, se non vuole 
essere « riassorbita » e soffocata. La 
lotta di classe è compatibile con lo 
sviluppo del capitalismo, e ne è anzi 
la molla. L'autonomia operaia no. 

te il problema del mezzogiorno e del­
la scuola ... ", quello che a dimenti­
cano » di dire è proprio questo: che 
" servire» e « utilizzare» le leggi del 
capitale vuoi dire lavorare per soffo­
care gli interessi del proletariato. 

L'impotenza del riformismo è tutta 
qui: l'obiettivo di «affrontare final­
mente il problema del mezzogiorno 
e della scuola» ecc. all'interno delle 
leggi che regolano i I mercato capita­
iistico, non è oggi più credibile del­
l'obiettivo di imporre un ribasso ge­
nerale dei prezzi, o il salario garan­
tito a operai e disoccupati, tant'è ve­
ro che le forze che finora « hanno ge­
stito l'accumulazione del capitale» 
non ci pensano nemmeno. Ma l'obiet­
tivo del ribasso dei prezzi o del sa­
lario garantito può trovare nella lotta 
operaia e proletaria la forza mate­
riale per imporsi, mentre gli obietti­
vi del 'riformismo hanno innanzitutto 
bisogno, per acquistare credibilità, di 

. soffocare e schiacciare questa forza. 

PROLETARI, NON CONSUMATORI 

Il secondo problema che va preso 
in considerazione è l'identificazione 
delle forze che hanno interesse e 
capacità di combattere contro il ca­
rovita. 

L'ideologia borghese cerca di na­
scondere la divisione della società in 
classi antagoniste, in mille modi. Uno 
di questi, che in Italia non ha molta 
presa sul modo di ragionare della 
gente - nonostante che la stampa 
borghese, e anche quella revisioni­
sta, facciano uso in continuazione di 
questa terminologia - è quella di 
raggruppare gli strati sociali più sva­
riati nell'unico grande calderone òei 
« consumatori ». La lotta contro il ca­
rovita, contro l'inflazione, per la di­
fesa «del potere di acquisto della 
moneta» sarebbe interesse genera­
le - e generico ~ della categoria 
dei "consumatori ». 

La prima conseguenza di questo 
imbroglio, è che, impostando le cose 
in questo modo, la direzione politi­
ca di questa lotta finisce immancabil­
mentè in mano ai piccoli borghesi, 
ai burocrati, agli «esperti ", la cui 
esistenza è legata a filo doppio alla 
sopravvivenza e al buon funzionà­
mento del sistema capitalistico. 

In questo modo la « lotta contro il 
carovita" non è e non sarà mai una 
lotta, ma, nel migliore dei casi, una 
serie di proposte, di «razionalizza­
re " il sistema della distribuzione, e, 
nella più parte dei casi, una sempli­
ce impostura a difesa del potere co­
stituito. La burocrazia che si è svi­
luppata all'ombra del sistema coope­
rativistico gestito dal PCI è un bel­
l'esempio del primo caso. Il comi­
tato-prezzi convocato dal prefetto di 
Roma, lo è del secondo. 

La lotta contro il caro-vita, per es- ' 
sere tale, deve essere gestita e di­
retta dai proletari, reggersi sulla for­
za della mobilitazione di massa e por­
si come crescita sul terreno sociale 
della forza e dell'autonomia che la 
classe operaia si è conquistata in 
fabbrica. Solo così arriva diritto al­
l'obiettivo, individua ' i veri nemici da 
colpire. coloro che sono responsabili 
dello sfruttamento del proletariato sia 
in fabbrica che a livello sociale. 

Di q\.Jesto obiettivo ci sono state produttivo» -, o non piuttosto il 
due formulazioni. Una è quella che governo, e le articolazioni del potere 
a il Manifesto» ha proposto un anno statale a tutti i livelli? Non è l'obiet­
fa, e che poi per fortuna ha lasciato tivo della scala mobile salariale -
cadere, dato che non se ne è mai più sia ben chiaro, siamo fino in fondo 
sentito parlare. a favore di cospicui aumenti sala-

Secondo questa proposta, non si riali - un modo per isolare la lotta 
tratta di « aggiornare " ' iI meccanismo contro il carovita all'interno delle fab- , 
della scala mobile, o di inventarne briche, la rinuncia alla mobilitazione 
uno di nuovo. Si tratta di program- di tutte quelle forze proletar.ie c,he 
mare la lotta di fabbrica in modo oggi sono decisive rispetto allo svi­
tale che le richieste salariali siano luppo della lotta di classe, che dal 
continue e sempre tali da recuperare carovita sono colpite come e più del­
quanto il padrone, di volta in volta, la classe operaia, e che sono i fon­
si è rimangiato con l'aumento dei damentali interlocutori di un. proces­
prezzi. so di socializzazione della lotta òpe-

La seconda, formulata dai compa- raia? 
gni della IV Internazionale, propone Ancora una volta l'obiettivo della 
un nuovo meccanismo di scala mo- scala mobile, comunque formulato, 
bile, che tenga conto delle spese non è più « credibile '» di quello del 
effettive sostenute da una famiglia ribasso dei prezzi, ma ha molta me­
operaia, e il cui funzionamento sia no forza per potersi affermare, 
sottoposto al «controllo operaio >I. GLI OBIETIIVI E IL 

A queste posizioni abbiamo già in PROGRAMMA 
parte risposto in passato, ma vale la Una cosa è chiar.a: la lotta operaia 
pena ritornarci. Che la proposta del 
Manifesto sia nel frattempo caduta non può riprodursi a tempo indeter­
nel dimenticatoio non è certo un ca- minato, nelle forme in cui si è svi­
so. Nel corso di un anno, persino luppata in questi anni. L'obiettivo di 
questi compagni si sono dovuti ac- sviluppare, e acuire l'instabilità e la 

crisi del sistema, senza dare per 
corgere che il principale problema scontata la capacità della borghesia 
che la classe operal'a SI' trova di' fron-

di recuperare un nuovo equilibriO del­
te, è che la lotta non paga in ter- le forze, è pienamente adeguato alle 
ml'nl' rl'vendl'catl'v,' , o, per lo meno, 

forze e alle possibilità che il prole­
non paga a scadenze fisse, periodi- tariato ha di fronte. Ma queste pos-
che" e ben scaglionate nel tempo, sibilità devono tradursi in un pro­
come quelle che essi vorrebbero im-
porle per inseguire l'aumento dei gramma e in obiettivi precisi, che non. 

possono essere solo la riproposizione 
prezzi . degli obiettivi su cui la classe ope-

La proposta della IV Internazionale raia ha conquistato la sua autonomia 
non differisce molto dalla preceden- in questi anni. 
te, se non per il fatto che nasconde Il ribasso dei prezzi, non è un pun­
- e confonde - di più il vero pro- to da inserire nelle piattaforme con­
blema dietro le fumisterie del «con- trattuali. Non è neppure la « posta. 
trollo operaio ", qualcosa che essi di una specie di scommessa, su cui o 
hanno già proposto nei più diversi si vince o si perde, entro la fine del 
campi, del « controllo» della produ- prossimo autunno. 
zione a quello dei « libri contabili" E' un punto di un programma, su 
dei padroni. cui si dovrà misurare la crescita' del-

Le domande da porre, agli uni e l'autonomia operaia, e la radicalizza­
agli altri, sono le stesse: dov'è la zione dello scontro sociale per tutta 
forza per imporre un obiettivo del una fase della lotta di classe. 
genere? Tutto ciò .non vuoi dire però riman-

Sta nella lotta aziendale - nelle dare la cosa « alle calende greche ,l. 

forlTle in RfJ i hannR E~rcato ~i im: L'occasione formidabile che le . 19t}~ 
brigliarla, e soffocarla, lA questi anni dei prossimi mesi rappresentano per: 
i sindacati - scadenzata, ogni tre ché su un obiettivo come il ribasso 
anni, dal rinnovo del contratto cate- dei prezzi cresca l'autonomia operaia, 
goria per categoria? Oppure sta nel- la sua organizzazione, la sua capa­
.Ia prospettiva dell'unificazione delle cità di mobilitazione e di generaliz. 
lotte operaie, nella loro generalizza- zazione della lotta, e, per ciò stesso, 
zione, nella socializzazione dello scon- la sua capacità di ottenere dei risul­
tro, su obiettivi che co.involgono non tati concreti - :gpn ultimo quello 
solo gli operai occupati - e per di ritorcere contro di loro le mosse 
di più solo quelli delle fabbriche demagogiche di Andreotti e dei suoi 
« forti" - ma tutto il proletariato. simili -, è una cosa che nessun com­
compresi i disoccupati, i proletari del pagno deve sottovalutare. 
meridione, gli studenti, le massaie . Il ribasso dei prezzi è - accanto 
ecc.? E qual'è la controparte di que- ad altri - un obiettivo della pros­
sta lotta? E' il singolo padrone - o' sima fase della lotta di classe . Ma 
i padroni di un determinato « settore questa fase comincia già ora. 

UNA NUOVA TEORIA SULLA LOTTA DI CLASSE ' 

"Gli operai 
per essere 

• sCioperano 
licenziati" 

E' di Aldo Conti, direttore dell'associazione industriali di 
Palermo 

21 agosto ne .. ! Sì, è vero la legge è stata fat­
ta solo per gli operai di una ditta so­
Ia, ma queste della Fenicia vorreb­
bero estesa anche a loro la legge 
e poi chissà, fra quindiCi giorni, un'al­
tra fabbrica e poi un'altra, Infatti, dice 

VIETNAM 

SBARAGLIATE -LE 
TRUPPE FANTOCCIO 
A QUE SON 

· Celebrato il 27° anniversario della RDV. Si apre, tra uova 
e pomodori marci, la convenzione repubblicana 

". Grave ma non disperata» così 
ha definito la situazione delle truppe 
fantoccio nella valle di Que Son un 
ufficiale statunitense. 

In effetti da due giorni le forze di 
liberazione nazionale hanno comple­
tamente spazzato via le truppe di Sa)­
gon dalla valle di Que Sono Questa 
valle, che si trova nelle immediate 
vicinanze della base americana di Da­
nang, taglia in due la strada che col­
lega SaigQn alla zona di «operazio­
ni" di Quang Tri e Hué, dove da 
oltre tre mesi le truppe di Saigon 
continuano a subir perdite, senza es­
sere riusciti a riprendere Quang Tri. 

Questa sconfitta, la più grave subi­
ta dalle truppe di Saigon dall'inizio 
dell'offensiva delle forze di liberazio­
ne, rpette in forse la loro capacità 
di resistere sul fronte di Quang Tri 
e Hué, e minaccia da vicino la base 
di Danang, che già nei giorni scorsi 
era stata attaccata e seriamente qan-
neggiata. . 

Non ci poteva essere migliore scon­
fessione del discorso con cui Rogers, 
uno dei tirapiedi di Nixon, .ha cercato 
in questi giorni di giustificare l'oltran­
zismo del suo padrone. Secondo Ro­
gers infatti, uno dei -motivi secondo 
cui entro breve Nixon riusc.irà a con­
cludere la pace in Viétnam alle sue 
condizioni è che «l'offensiva nord­
lietnamita nel Vietnam 'del sud, non 
ha avuto successo ". 

PETROLIO 

Nel 27' anniversario della nascita 
della repubbl ica democratica del 
Nord Vietnam, intanto, il governo di 
Hanoi, dopo aver ribadito che le con· 
dizioni sue e del governo provvisorio 
del Sud-Vietnam per il cessate-il· 
fuoco restano immutate, e dopo aver 
denunciato il carattere esclusivamen· 
te propagandistico delle voci intorno 
a un «nuovo,. piano di pace ameri· 
cano, ha reso noto che i bombarda· 
menti aerei delle dighe nel Nord Vieto 
nam sono stati fino ad ora '38, di cui 
l'ultimo nella giornata di ieri. 

A Miami, in. Florida, si è aperta 
intanto la Convenzione del partito re· 
pubblicano che dovrà nominare Nixon 
candidato alle elezioni presidenziali. 

" palazzo della convenzione è di· 
feso da 2500 paracadutisti in asseto 
to di guerra, 1000 guardie naziona· 
li, e un numero imprecisato di spie 
e di agenti della CIA. 

Ciò nonostante già nella giornata 
di ieri si è svolta una manifestazione 
pro-Vietnam e anti"Nixon di circa 1000 
compagni. La casa dove si è dovuta 
rifugiare Pat Nixon, l'orribile moglie 
del presidente americano, è stata 
inondata di uova marce e pomodori. 

Il comitato promotore della mani· 
festazione ha fatto sapere che questa 
è solo la prima di una lunga serie che 
avrà luogo nei giorni della conveno 
zione. 

· Le ,grandi . 
"trattat~ve" di Beyrut 

· BEXRUT, . 21 a9'osto 
Sono in éorso degli .. incontri' ~ , a 

B~yri:it. fra i paesi del G61fo Pér§ico, 
produttori ai petroiio e i «giganti» 
del petrolio, ' rispetto alla parteCipa­
zione dei paesi produttori al capita­
le delle compagnie petrolifere. Un 
rappresentante ·dei cinque paesi del 
Golfo Persico (Arabia Saudita e Irak, 
e i piccoli -:- ma con molto petrolio 
- Kuwait, AbuJDhabi e Quatar) trat­
terà per definire il modo in cui i pae­
si produttori diventeranno associati, 
con una quota iniziale di almeno il 2·0 
per cento, alle grosse compagnie . 
Questa decisione della quota del 2'0 
per cento (presa a Beyrut nel dicem­
bre '71) deve poi essere sottoposta 
ali 'Organizazzione Paesi Esportatori 
Petrolio (O.P.E.P.l che ha già minac­
ciato , nella sua ultima riunione, azio-

. ni di boicottaggio contro la compa­
gnia se i negoziati non andranno in 
porto « felicemente ". Ma le diver­
genze sono molte e complesse: an­
zitutto sull'indennizzo da versare al­
le compagnie (questo interessa molto 
soprattutto all'Iraq che , nel giugno 
scorso, ha nazionalizzato) sul modo 
in cui ci sarà compartecipazione (sa­
rà estesa a tutta la gestione e or· 
ganizzazione, • o sarà solo finanziaria) 
e sulle quote e i tempi della parte­
cipazione (cioè quanto ci vorrà per­
ché i paesi arabi arrivino al 50 per 
cento o al 51 per cento?). A queste 
tre grosse questioni si aggiunge quel­
la della quota di petrolio che do- . 
vrebbe restare all'interno del paese. 

Il significato di queste trattative 
è soprattutto nel fatto che ora i pae· 
s i arabi più reazionari, sono costr.etti 
a muoversi per tenere il passo (e la 
credibilità) con quelli più « progres· 
sisti >I che sono all'offensiva contro 
le compagnie, e che in' particolare mi 
nacciano di estendere il caso (finora 
isolato) di un accordo al 50 per ceno 
to (concluso pochi giorni fa tra una 
filia1e dell'ENI e la Libia). 

Tutto il fronte del petrolio è in mo­
vimento; probabilmente una coalizio· 
ne, un indurimento di Algeria, Libia, 
Irak e qualche altro metterebbe in 
un vicolo ,cieco le compagnie , nono· 
stante possano contare - fino in fon· 
do - sulla fedeltà più cieca da parte 
dell 'Iran , cioè di Rezha Palevi, che 
resta il più fidato alleato dell 'imperia· 
lismo in tutto il medio oriente. 

L'ITALIA VENDE CARRI 
ARMATI A GHEDDAFI 

, 

LA SPEZIA, 21 agosto 
Oggi sono partiti verso la Libia, 

sulla nave mercantile ({ Freccia roS­
sa ", 113 carri armati e mezzi -anfibi 
del tipo M-113, costruiti dalla OtoJMe­
lara di La Spezia, e dello stesso mo­
dello che è già in dotazione all'eser, 
cito italiano. Negli stabilimenti de~ 
la Ot6-Melara i carri sono stati revi' 
sionati e riverniciati, con le scritte in 
ingles~. L'acquisto è stato fatto dopel 
l'autorizzazione concessa dal gover' 
no italiano. . 

Dietro l'atteggiamento di chi irri­
de alle posizioni che non « rispetta­
no" l'oggettività delle leggi che re­
golano il mercato, c 'è in realtà la 
volontà espliCita di subordinarsi ad 
esso, il tentativo di nascondere - e 
nascondersi - il fatto che gli inte­
ressi .della classe operaia e le « leg­
gi ,. del capitale sono antagonistici; 
che non si possono « servire» gli uni, 
senza proporsi consapevolmente la 
distruzione delle altre. 
. Quando i dirigenti del PCI , scrivo· 

no, come nell'editoriale dell'Unità di 
sabato 19 agosto: cr noi continuiamo 
a ritenere che le leggi del capitale 
si possono servire e soprattutto uti­
lizzare, anche in modo più intelligen­
te, e che l'accumulazione allargata 
avrebbe in Ital ia prospettiv.e molto 
più ampie (anche se non altrettanto 
favorevoli alle forze che fino a oggi 
l'hann~ gestita) affrontando finalmen-

Sono i proletari che hanno vera­
mente interesse a combattere il caro­
vita in tutti i suoi aspetti, non solo 
perché per essi la lotta contro il caro­
vita diventa sempre più una questione 
di sopravvivenza, ma anche, e soprat­
tutto, perché ad essa è legata la loro 
capacità di continuare a lottare con­
tro lo sfruttamento in tutti gli altri 
suoi aspetti, e innanzitutto, la possi­
bilità per la classe operaia di conti­
nuare a lottare contro il padrone in 
fabbrica. 

Certamente il carovita non colpi: 
sce solo i proletari, ma anche altri 
strati - semiproletari o piccolo bor­
ghesi - sia nelle loro condizioni di 
vita, sia, a volte , nelle loro stesse 
fonti di reddito . Tipico tra essi è la 
categor ia dei bottegai, tanto cara ai 
revisionisti, Ma è soltanto la presen­
za di una mobilitazione proletaria di 
massa contro il carovita, che può 
tracciare al loro interno delle preci­
se discriminanti di classe. 

Secondo il signor Aldo Conti di­
rettore dell'associazione industriali 
della provincia, la tensione alla Feni­
cia (una fabbrica tessile, in cui ulti­
mamente sono state licenziate 6 ope­
raie combattive) sarebbe nient'altro 
che il sintomo di una tendenza. Ten­
denza a che? Tendenza - risponde 
il Conti - a scioperare, perché gli 
operai , secondo lui se vengono licen­
ziati non hanno nulla da perdere. Il 
Conti si riferisce ad una legge regio­
nale presentata da Fasino e dall'as­
sessore regionale al lavoro. Questa 
legge stabilisce che ogni lavoratore 
licenziato dalla ditta « Tessi-Tessile» 
abbia dalla regione ' un contributo di 
120.000 mensili per un periodo di no­
ve mesi a partire dal giorno del licen­
ziamento. Secondo il Conti questa ci­
fra, sommata alla cassa integrazione 
per il periodo di sei mesi in cui lo 
stato dà al l icenziato due terzi della 
normale retribuzione, porta a cifre 
astronomiche, 

il Ccinti: ~I ' intervento della regione ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~­
sarebbe ben comprensibile se i la-
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. Senza lotta, l'egemoni~ e la dire­
zione politica del proletariato, sono 
parole vuote, se non una truffa . 

RIBASSO DH PREZZI 
O «SCALA MOBILE»? 

Alcuni compagni ci hanno accusato 
di essere « populisti ", perché l'obiet­
tivo di un ribasso generale dei prez­
zi sarebbe indeterminato, oltreché ir­
realizzabile, e non partirebbe dalle 
contraddizioni reali in cui vive la 
classe operaia . All'obiettivo del ribas­
so dei prezzi, costoro contrappongono 
quello di una "scala mobile " dei 
salari che tenga dietro effettivamen­
te al ritmo reale dell'inflazione . 

« Perciò le operaie scioperano .. di­
ce il presidente degli industriali pa­
lermitani , « perché così provocano il 
loro licenziamento e vogliono campa­
re per 5 mesi con 1'20.000 mil~ lire 
al mese e per i primi sei mesi avere 
in piÙ anche due terzi della paga nor­
male . Agl i operai piace essere licen­
ziati perché sanno di poter mangiare 
a spese dello stato e della reg io-

voratori licenziati dovessero venire 
a trovarsi in condizioni di difficoltà 
economiche. Invece, questo interven­
to si sovrappone a quello che già lo 
stato garantisce . Con la conseguen­
za, a conti fatti, che il lavoratore 
l icenziato viene a trovarsi per un pe­
riodo di sei mesi in condizioni econo­
miche assai più vantaggiose di quel­
le di cui godeva nel posto di lavoro .. . 
A chi gli faceva osservare che difficil­
mente un operaio avrebbe preferito 
nove mesi di mangiare senza lavo­
rare, alla perdita per sempre del po­
sto di lavoro, l'ineffabile Conti non 
ha avuto tentennamenti né esitazioni 
di alcun genere. Si è ricordato che 
in fondo le operaie delle ditte tessili 
sono donne e come tal i destinate al 
matrimonio e ai lavori domestici sin 
dall 'età della pietra e ha concluso: 
" certo . ma non scordiamo che l'indu­
stria tessile tratta con una figura di 
occupato particolare!!! Nella mag­
gior parte si tratta di donne che in­
tendono dedicare al lavoro solo una 
parte della loro v ita, il tempo di rag­
giungere una cifra e poi sposarsi,,! 

TV A COLORI 

"E con questa · t " pie ra ... 
Tornano gli operai in fabbrica. In 

loro assenza, la banda Andreotti ha 
compiuto una serie impressionante di 
colpi, dai telefoni ai licenziamenti, 
dai 5.000 poliziotti in più alla TV a 
colori, la rapina del secolo . Questa 
storia della TV a colori ci ricorda 
una vicenda di qualche mese fa. In 
una grande città del nord i padroni 
- lo fanno ormai un po' dappertut­
to - si fanno mettere sul cancello 
di casa, oltre al citofono, un apparec­
chio televisivo domestico che gli per­
mette di vedere la faccia di quelli 
che suonano alla porta. I padroni non 
si fidano mai abbastanza. .. Questa 
meraviglia tecnologica aveva solle­
vato un grande entusiasmo in un 
gruppetto di aspiranti elettrotecnici 
immigrati, di quelli che dormono nei 
lager operai coi letti a castello. Co­
sicché questi giovanotti si aggiravano 

per la città alla ricerca dei televi' 
sori di vigilanza. E quando ne trova­
vano uno, ci piazzavano la faccia sU 
e suonavano. «Chi è?, gracchiava 
la voce. «Sono Pietro, e con questa 
pietra ti sfascio) 1 televisore ". dice­
va il visitatòfe dilettante, ed ese­
guiva. 

La TV a colori, su cui i padroni 
si scannano per arraffare le fette piU 
grosse della torta, manderà in visi­
bilio una quantità di apprendisti elet' 
trotecnici. Quelli che. tornati nelle 
fabbrich.e, si ritrovano i prezzi alle 
stelle e la presa per i fondelli delle 
Olimpiadi colorate a 700.000 lire. 

Scommettiamo che si arrabbiano' 
E che gli viene voglia di bussare da 
Andreotti e dal. suo collega mafios~ 
Gioia, per dire la fatidica frase: • 
con questa pietra ... l' . 
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